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Il
territorio urbano, inteso come un grande contenitore attivo in
continua evoluzione, deve tendere alla migliore valorizzazione
possibile delle risorse che possiede al proprio interno e deve
essere in grado di creare le premesse per costruire un luogo di
attrattività.

  
Il dibattito accademico riguardante il rapporto tra
competitività e territori ha progressivamente portato l’attenzione
dall’ambito nazionale e sovranazionale ai contesti territoriali di
dimensioni regionali, metropolitane e urbane, in passato
scarsamente considerati, a seguito anche degli effetti sul
territorio della globalizzazione, un fenomeno che, considerato non
come un concetto statico ma come un elemento dinamico in continua
evoluzione, è stato lungamente osservato come il risultato della
sempre maggiore integrazione di processi diversi, relativi non
soltanto all’ambito economico ma anche a quello, politico,
culturale e sociale.
  
La crescita della mobilità, l’affermarsi del commercio
internazionale, il peso sempre maggiore degli investimenti esteri e
l’internazionalizzarsi della rete delle comunicazioni hanno fatto
in modo che si radicasse l’idea di un mondo progressivamente più
piatto, a causa della scomparsa di qualsiasi differenza nei gusti e
nello stile di vita dei consumatori, nelle modalità di produzione
di beni e di fornitura di servizi, nelle peculiarità proprie di
ogni singolo Stato

  [1]
. 
  
Tale processo sta però oggi mostrando alcune delle sue
debolezze, come, in particolar modo, la polarizzazione del
commercio mondiale in alcune aree e le innegabili differenze che
comunque persistono tra diverse aree geografiche, che ci portano
quasi a discutere di un nuovo regionalismo.
  
Ne emerge dunque che non sia possibile scindere la
localizzazione geografica del contesto in cui un soggetto
economico, a prescindere dalla sua natura, si trovi ad operare. Il
luogo e le sue caratteristiche assumono dunque un loro peso ed è
indubbio che esista una sempre maggiore competizione tra i
territori, basata soprattutto sugli 
asset economici e non economici che questi possono
offrire. 
  
Ad esempio un’impresa, nella scelta del territorio in cui
insediarsi, tende a considerare diversi 
trade off, non ricercando semplicemente un vantaggioso
costo del lavoro ma valutando anche la presenza di centri di
ricerca, la velocità della burocrazia, la disponibilità di forza
lavoro qualificata, con un alto livello di istruzione e così via

  [2]
; parimenti gli individui scelgono di abitare un territorio, o
di visitarlo, a seconda delle aspettative che nutrono nei confronti
di quella località

  [3]
.
  
Va evidenziato che l’evoluzione storica, politica ed economica
ha sicuramente determinato un cambiamento delle funzioni del
territorio, in particolare di quello urbano, che ha portato con sé
quello dei valori attribuiti alle stesso, passando dal controllo
politico del territorio nazionale, nelle città capitali
all’attrazione e valorizzazione produttiva del capitale, nella
città-impresa, alla concentrazione dei punti di comando
dell’economia mondiale, della finanza e dei servizi specializzati
per le imprese, nelle città del terziario ed in quelle globali del
XX secolo. Nonostante tale cambiamento dei valori però, in tutte le
fasi storiche, le città più importanti sono state quelle che hanno
saputo attrarre popolazione ed imprese, così come capitali,
ricchezza e lavoro

  [4]
.
  
In Europa, ad esempio, la formazione dei grandi Stati nazionali,
avvenuta a partire dal XVII secolo ha determinato la necessità per
il territorio urbano, spinto dal dover seguire l’impeto
dell’industrializzazione, di competere per accaparrarsi la
disponibilità delle migliori risorse umane e materiali, aprendo le
porte, ovvero accogliendoli e offrendo loro libertà, ai portatori
di nuove competenze

  [5]
.
  
Come in passato, anche oggi, il successo dei territori urbani,
che hanno un ruolo preminente in campo economico, sociale e
politico, si fonda sulla capacità di attrarre le risorse migliori
che, una volta integrate, valorizzano anche quelle locali. 
  
Questo fondamento teorico che anima il dibattito sulle
condizioni sottese allo sviluppo socio-economico dei territori
cittadini contemporanei, sembra quasi rendere possibile affermare
che le città di successo sono quelle attrattive, che sembrano
esserlo senza fare nulla di particolare ma semplicemente svolgendo
al meglio le funzioni per cui esistono, ovvero quelle di offrire e
garantire le migliori condizioni alle persone che le vivono e ci
abitano, alle imprese che vi operano e ai turisti che le visitano

  [6]
.
  
Negli ultimi trent’anni le città stanno assistendo a profonde
trasformazioni, a seguito delle spinte a cui sono sottoposte dal
fenomeno della globalizzazione, visibili a qualsiasi cittadino.

 
Se i primi insediamenti urbani rappresentavano delle comunità
chiuse, quelli che vediamo oggi ci appaiono come realtà sempre più
ricche, più ampie, più diverse, più aperte che accolgono, con i
limiti noti ai più, forme di cultura dissimili che vanno ad
integrarsi e a costituire una comunità maggiormente ricca e
complessa.
  
Tali cambiamenti emergono come il risultato di una serie di
forze economiche, sociali e culturali indipendenti e, parimenti,
interconnesse, identificabili con il citato termine di
globalizzazione, fenomeno simbolo dell’epoca contemporanea che ha
generato significative ed epocali trasformazioni nella gestione e
nell’amministrazione del territorio urbano.
  
Va sottolineato che, se da una parte tali cambiamenti hanno
determinato necessarie e nuove strategie di sviluppo urbano e, di
conseguenza, la necessità di essere attrattivo per un territorio,
dall’altra hanno generato forme di contrasto, opposizione,
competitività, resistenza e rivendicazione di diritti che hanno
mobilitato soggetti, reti di attori, alleanze di interessi, idee e
concezioni di segno anche opposto. 
  
Se dunque il tessuto urbano rappresenta il luogo fondamentale e
decisivo attraverso il quale l’evoluzione della globalizzazione
assume schemi e prassi abbastanza concreti e possibili di
realizzazione, lo stesso può assumere anche modalità di disaccordo
e scontro basate, essenzialmente, sul rapporto tra spazi e comunità
sociali in continuo cambiamento.
  
Fatte tale premesse, si vuole evidenziare l’obiettivo del
presente contributo alla letteratura su territori urbani e
competitività, ovvero quello di esplorare la dimensione urbana
delle città moderne.
  
A tal fine, il lavoro è stato articolato come segue. 
  
Nella prima parte è stata ripercorsa l’evoluzione storica delle
città, partendo dai primi 
synoikismos urbani per arrivare alla nascita di forme
cittadine più complesse, come la 
civitas o ancora, la città murata, i 
burgus, le città mercato, le città capitali e le città
coloniali, fino all’inesorabile diffondersi delle città globali,
città che già in passato hanno ricoperto dei ruoli importanti nei
settori dell’industria, del commercio, della politica e della
cultura. 
  
In seguito l’analisi è stata rivolta alla dimensione attuale
delle città, valutandone grandezza e funzioni. Emerge che le città
siano delle entità complesse, con caratteristiche fondamentali che
necessitano di connettersi all’economia globale, di attivare i
processi di globalizzazione e di entrare in competizione con altri
territori urbani.
  
Tali concetti intendono, come verrà descritto, fare riferimento
alle specifiche attività che la città può porre in essere, in
funzione dei bisogni specifici di coloro i quali vi gravitano
attorno e in tal modo ne giustificano la sua stessa esistenza come
unità sociale organizzata nei suoi rapporti con più vaste entità
locali, nazionali e internazionali

  [7]
.
  
In aggiunta verranno analizzati i modelli di localizzazione e la
relazione tra essi ed il territorio e delineati i tratti della
geografia del commercio, ovvero lo studio delle relazioni che si
creano, da un lato, tra le caratteristiche spaziali
dell’organizzazione e della localizzazione del commercio e,
dall’altro, il comportamento dei consumatori.
  
Si evidenzieranno inoltre le tendenze localizzative e le teorie
che sono dietro le scelte delle imprese e degli individui di optare
per insediarsi in un territorio piuttosto che in un altro, facendo
riferimento al marketing territoriale, ovvero quel complesso di
attività che hanno quale specifica finalità la definizione di
progetti, programmi e strategie volti a garantire lo sviluppo di un
comprensorio territoriale, che risponde alla necessità di crescente
competizione territoriale a livello delle imprese e cittadini e che
ha stimolato le aree geografiche a competere con le altre, dal
momento che ogni possibile insediamento cerca di essere leader sul
mercato e di trarre vantaggio dalle proprie risorse e dalle
potenzialità di crescita

  [8]
.
  
Si porterà quindi l’attenzione sulla gestione delle aree
geografiche che, in un’ottica competitiva, devono essere gestite
come un’azienda, cercando di raggiungere la massima efficienza.

 
Terminata quindi l’analisi e la comprensione di quelli che
possono essere indicatori di competitività dei territori urbani, il
lavoro si concentrerà sul definire domanda ed offerta di spazio in
risposta alle esigenze di fruizione dello stesso, portando
l’attenzione sul marketing territoriale, ovvero discutendo, sotto
il profilo teorico, le operazioni necessarie a progettare un piano
di sviluppo territoriale e le strategie politiche ed economiche che
tentano di realizzarle nella pratica.
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I
Greci erano soliti definire il processo di formazione della 
  

polis
  

greca con la parola s
  

ynoikismos
  
,
che letteralmente significa “abitare insieme”. Nella sua accezione
descrittiva, il termine 
  

synoikismos
  

può difatti definire una o entrambe le seguenti forme di 
  

polis
  
,
ovvero, da una parte, la concentrazione fisica della popolazione in
un’unica città e dall’altra l’atto di unificazione, a carattere
meramente politico, che permette alla popolazione di continuare a
condurre uno stile di vita rurale.

  
A tale proposito, potrebbe quindi risultare stimolante
analizzare l’apporto fornito da Tucidide

  [1]
 il quale, a differenza dei suoi critici contemporanei, ha
distinto e descritto con maggiore attenzione due esempi di 
synoikismos: la città di Attica e la città di Sparta. 

 
La città di Attica che si rifà alla seconda forma sopracitata,
in tempi brevi divenne politicamente concentrata ma non raggiunse
la concentrazionefisica se non prima del 431 a.C., quando Pericle,
seguendo la sua strategia militare, condusse la maggior parte della
popolazione rurale dietro le mura della città di Atene; il secondo
esempio inerente una 
polis che non fu mai pienamente concentrata in senso
fisico riguardava invece la città di Sparta, che, come Tucidide
sostenne, rimase colonizzata da villaggi alla vecchia maniera
greca.
  
In aggiunta a tali premesse va evidenziato che, affinché ci
siano le condizioni favorevoli alla formazione di una città,
debbano verificarsi alcuni fenomeni a carattere sociale, politico
nonché materiale

  [2]
. 
  
Per quanto riguarda l’aspetto di natura politico-sociale, è
necessario definire che nelle città si venga a creare un potere
politico concentrato nelle mani di una casta di matrice religiosa
e/o militare che detenga il potere e controlli la società.
  
Secondo Lewis Mumford, uno dei maggiori studiosi del fenomeno
urbano, all’origine delle città ci sarebbe stata una sorta di
implosione urbana

  [3]
, a causa del confluire nei centri abitati di attività di tipo
politico e religioso già esistenti, o in formazione, ma in
precedenza sparse sul territorio. Infatti, i popoli di cacciatori e
pastori che precedettero gli agricoltori stabilmente insediati nei
villaggi, avevano luoghi di culto e santuari attorno ai quali,
successivamente, derivarono insediamenti stabili.
  
Dal punto di vista materiale appare evidente che una popolazione
stabile in un determinato territorio abbia la necessità di
soddisfare il bisogno di alimentarsi; tale bisogno è direttamente
legato ad una congrua produzione agricola e presuppone l’esistenza
di vie di comunicazione che colleghino il tessuto urbano centrale a
quello rurale. 
  
Di fatto, le prime forme di unificazione di entità politiche
precedentemente indipendenti in un’unica 
città ad
organizzazione statale, furono quelle tentate tra il terzo ed il
secondo millennio a.C. dalla civiltà mesopotamica seguita poi da
quella egiziana. 
  
Tuttavia, a causa delle pessime condizioni igienico-sanitarie, i
primi insediamenti urbani difficilmente superarono le 15.000 unità
ma erano prevalentemente organizzati su tre forme basilari di
potere, ovvero quello religioso, militare e politico. 
  
Per poter assistere alla formazione delle prime città, intese
come centri culturali ed economici, bisogna attendere la nascita
della civiltà pre-ellenica e di quella greco-romana. Proprio in
questa fase storica, accanto ai sopramenzionati poteri, si aggiunse
quello commerciale, con la conseguente formazione delle prime forme
di attività commerciali e la nascita dei primi mercati, luoghi di
scambio e di incontro di forme e culture diverse come l’
agorà greca, vero e proprio fulcro della città-stato
greca, ovvero un luogo nato come mercato e successivamente divenuto
centro della vita politica e sociale dell’antica Grecia, che era
raramente localizzato nel centro baricentrico della città e
solitamente sorgeva solitamente nei pressi di luoghi culturali o in
aree di facile accesso.
  
Il 
synoikismos romano, seppur notevolmente influenzato da
quello greco, derivò dal modello etrusco di città ma con la
sostanziale differenza che il sistema etrusco era organizzato sul
potere religioso, mentre quello romano era prevalentemente
organizzato sull’indissolubile potere politico-militare. 
  
Grazie all’avvento dell’impero romano furono fondate numerose
città in luoghi strategici. Questo sviluppo fu anche agevolato
grazie all’efficiente rete stradale, mediante la quale sia
l’imperatore che il senato controllavano il vasto impero collegato
a Roma che arrivò ad ospitare più di due milioni di abitati nel
periodo di massima espansione territoriale. 
  
In particolare, all’interno delle città romane l’
agorà fu sostituita dal 
foro romano, con la differenza che in quest’ultimo, oltre
alle attività economiche e politiche, vi si svolgevano anche quelle
religiose. 
  
In questo specifico periodo storico è molto interessante il
legame, quasi indissolubile e complementare, che si viene a creare
tra la città e la campagna circostante. Infatti, lo sviluppo dei 
synoikismos urbani è senza dubbio dovuto anche
all’introduzione di nuove tecniche di coltivazione e all’accesso
più razionale ai corsi d’acqua che ha di fatto consentito l’aumento
della produzione agricola

  [4]
.
  
Come vedremo, lo stretto rapporto tra la città e la campagna
rimarrà ben saldo per molti secoli e si interromperà solamente con
l’avvento della rivoluzione industriale nella seconda metà del
settecento. 
  
Con la deposizione dell’ultimo imperatore romano d’Occidente,
Flavio Romolo Augusto, avvenuta nel 476 d.C. ad opera del generale
barbaro Odoacre, i centri urbani più importanti dell’area
romanizzata avevano già prontamente provveduto al riutilizzo delle
preesistenti cinta difensive murarie, a causa delle continue
invasioni barbariche che ebbero inizio a partire dal III secolo.
Tuttavia, il riutilizzo di tali strutture difensive non riuscì ad
evitare una diffusa crisi che travolse la città nell’alto medioevo.

  
In questo particolare momento storico risulta evidente anche
un’inversione di tendenza demografica rispetto ai secoli
precedenti, vale a dire che parte della popolazione cittadina
abbandonò i nuclei urbani per rifugiarsi nelle circostanti
campagne, ritenute più sicure per sfuggire a possibili attacchi di
natura predatoria.
  
Tuttavia, oltre alle continue invasioni barbariche che
destabilizzarono l’evoluzione della città altomedievale, ci furono
altri numerosi fenomeni che riguardarono le città. 
  
In primo luogo la diffusione del cristianesimo vide
l’edificazione di luoghi di culto all’interno dei centri abitati.

  
Questo processo ebbe un’importanza notevole poiché un centro
abitato, a prescindere dalla sua dimensione demografica, per essere
considerato 
civitas doveva essere sede vescovile, ossia
città-cattedrale. Ne è un esempio la diocesi ecclesiastica di
Acerenza a Potenza, risalente al IV secolo d.C., al tempo del Papa
Marcellino (296-304).
  
Altri eventi che però interessarono la città tardo medievale,
furono la pratica delle sepolture 
in urbe e la destinazione di alcune aree alla coltura
all’interno degli spazi edificati. 
  
Questi cambiamenti sono evidenti sintomi dello stato di
decadenza in cui versavano i nuclei cittadini nei primi secoli del
medioevo. In particolar modo le scelte politiche erano orientate
alla ricerca di autosufficienza all’interno delle mura cittadine,
il che evidenziava una chiusura nei confronti di ciò che avveniva
all’esterno del tessuto urbano. 
  
Per tale ragione, se durante il periodo della 
pax romana le mura avevano un significato esclusivamente
estetico, nel corso del tempo le stesse ebbero sempre più
importanti funzioni come quella architettonica, economica o
giuridica, anche se, 
in primis, rispondevano allo di scopo difensivo: le cinta
murarie, infatti, 
fisicamente separavano la città dalla campagna
circostante, 
giuridicamente delimitavano un’area amministrativa del
tutto indipendente dagli spazi, mentre dal punto di vista 
economico delimitavano aree sottoposte a diversi regimi
fiscali. Prendendo in considerazione l’aspetto 
architettonico invece, possiamo affermare che nel tempo si
cominciò a riporre maggiore attenzione alla forma urbana, dunque le
mura palesarono un importante processo evolutivo.
  
Nell’analisi dell’evoluzione degli insediamenti urbani, è
interessante constatare la comparsa, sia nell’Europa occidentale
che orientale, dei 
burgus (dal greco 
purgos), ossia fortificazioni di tarda età imperiale
costruiti a scopo militare, che generalmente comprendevano una
torre, un fortino, un fossato circostante e un 
vallum (costruzione difensiva romana costituita da un
fossato e da un terrapieno), edificati ai margini della città,
lungo le principali vie di comunicazione
. 
  
Inizialmente la funzione principale dei 
burgus era quella di proteggere la popolazione contadina
in caso di invasioni barbariche, ma poteva ricoprire anche la
funzione di “riserva di grano”; successivamente gli stessi vennero
utilizzati per ospitare le attività del mercato cittadino. 
  
Nel corso del tempo, numerose città cominciano a sorgere attorno
ai 
burgus anche se ad oggi ne sono sopravvissute poche. Ne
sono un esempio Bruges in Belgio e Strasburgo in Francia. Tuttavia,
i punti focali della città erano i luoghi dediti al culto ed ai
complessi episcopali, e solo in un secondo momento a questi si
aggiunsero i 
burgos.
  
Tra l’VIII e l’XI secolo, concependo e fondando nuove città su
uno spazio molto più ampio, che si estendeva dall’Asia
centro-meridionale all’Africa centro-settentrionale fino ad
arrivare all’Europa mediterranea, la civiltà islamica fu
indubbiamente un punto di riferimento nel processo di
urbanizzazione. 
  
Nel frattempo, nell’Europa già posta sotto il dominio romano, le
città vivevano una profonda crisi, mentre in quella orientale lo
sviluppo del fenomeno urbano risultava molto più lento. 
  
Gli arabi fondarono città come Cordova, Palermo, Il Cairo o
Baghdad, che, intorno al primo millennio, erano le più estese del
globo, contando circa mezzo milione di abitanti e assistettero a
un’esponenziale crescita topografica e demografica. 
  
All’epoca solo Costantinopoli poteva competere con le maggiori
città islamiche, dal momento che adifferenza di quanto avvenuto
precedentemente, il processo di urbanizzazione islamica, trasformò
le città in isolati agglomerati urbani collegati fra di loro da vie
commerciali

  [5]
.
  
Ancora oggi questa concezione di città sopravvive, soprattutto
grazie ad un funzionante e proficuo sistema di vie carovaniere sul
cui percorso vennero costruiti, a distanza di un giorno di viaggio
l’uno dall’altro, i cosiddetti caravanserragliossia edifici
fortificati, costituiti da un muro contenente un ampio cortile e un
porticato, che veniva usato per la sosta delle carovane che
attraversano il deserto. Queste costruzioni sono tipiche della
cultura persiana ma ve ne sono numerosi esempi anche in Africa
settentrionale, nel Medio e nel Vicino Oriente.
  
Generalmente i nuclei urbani islamici erano delimitati da cinta
murarie fatte di argilla secca che li separavano dall’ambiente
circostante di natura non urbana, dove gli usi e i costumi delle
popolazioni nomadi beduine erano predominanti. 
  
Le caratteristiche principali della città islamica, nel corso
del tempo, hanno evidenziato un forte immobilismo causato
principalmente da una forte influenza della predominante componente
religiosa. 
  
Difatti ancora oggi gli elementi caratterizzanti la città
islamica sono in primis la moschea e il palazzo del governo
(simbolo di unità e convergenza tra il potere religioso e
politico), seguiti poi dal 
suk (il mercato) e il bagno (originario dalla cultura
romano-bizantina). 
  
Secondo la cultura islamica, la moschea, il palazzo del governo,
il bagno, i caravanserragli e la 
madrasa (università islamica) sono gli unici edifici in
cui è consentito ostentare il lusso, mentre le abitazioni private
devono essere umili, così come dettato dal Corano. 
  
Questo tipo di concezione dello spazio privato ripercorre in
parte quello concepito nelle città dell’antica Grecia, con la
differenza però, che per gli ellenici tale impostazione era dovuta
da ideali di uguaglianza tra i liberi cittadini, mentre per gli
islamici faceva riferimento agli insegnamenti previsti dal
Corano.
  
Ritornando agli spazi pubblici, come già accennato
precedentemente, il mercato, il 
bazar o il 
suk, sono il fulcro in cui si concentra la vita economica
delle città, nonché il posto dove risiedono commercianti e
artigiani. 
  
Proprio per la sua natura aggregante e vitalizzante, il mercato
è generalmente situato lungo le più importanti strade della città e
costituisce un libero spazio aperto a tutti. Chiunque ne ha libero
accesso e tutti i cittadini hanno la possibilità di cedere beni di
proprietà. Questo incontro di persone dà vita a una situazione
caotica, fatta di scambi e trattative, tipica della società
musulmana attuale.
  
Agli inizi dell’XI secolo, tuttavia, le città islamiche
cominciarono ad avere un periodo di flessione, compensato però
dalla rinascita di quelle europee. Questa crisi è dovuta
soprattutto alla costante presenza della religione in tutti gli
affari interni della città, dall’organizzazione della vita politica
a quella socio-economica

  [6]
. 
  
Del resto, è tuttora attuale il forte condizionamento della
religione islamica sulla società di quei paesi e questo trend
sembra non arrestarsi, come testimoniano le recenti trasformazioni
culturali e politiche che stanno vivendo numerosi paesi di
religione musulmana.
  
Come già anticipato, nel Basso Medioevo, grazie a una forte
ripresa demografica che investì il continente tra l’XI e la metà
del XIV secolo, l’intera Europa occidentale fu travolta da una
nuova ondata di ripresa urbana, caratterizzata dalla nascita di
nuovi centri abitati e dal risanamento di altri già esistenti. 

 
Per molti cittadini trasferirsi in città significava essere
orgogliosi di appartenere ad una specifica comunità cittadina
rispetto a quella di un ambiente più limitato e rurale e
l’introduzione di nuove tecniche agricole, con il conseguente
aumento della produttività delle aree destinate all’agricoltura,
permise ad una parte dei contadini di diventare artigiani o
commercianti.
  
Appare però necessario evidenziare che sia a livello topografico
che a quello demografico le città bassomedievali come Parigi, Gand,
Bruges o Colonia, che erano sorte nelle attuali Francia, Belgio e
Germania, avevano una dimensione piuttosto limitata se paragonate a
città come Cordova, Costantinopoli o alla Roma imperiale.
  
Nel Basso Medioevo i maggiori centri europei avevano una
popolazione che non superava i 150.000 abitanti e la loro
estensione territoriale non andava oltre i 600 ettari

  [7]

. Tali centri erano in prevalenza rappresentati dalle
cosiddette città-mercato che si basavano principalmente sulle
attività commerciali ed erano situate lungo le principali vie di
comunicazione fluviali dell’epoca, come il Reno e il Rodano, o
lungo la costa. 
  
Nacquero in questo periodo le prime fiere che annualmente
mettevano in contatto commercianti e artigiani di diverse città,
con il fine di scambiare i prodotti e di intensificare il flusso
degli affari.
  
La struttura politica ed economica della società medievale era
piuttosto frammentata e le città-mercato divennero ben presto dei
rilevanti centri di scambio, anche se la produzione era ancora in
maggioranza sviluppata nelle aree al di fuori dei centri urbani. Il
legame tra città e campagna andò così intensificandosi, poiché le
due entità erano sempre più complementari e bisognose l’una
dell’altra. Fu quindi un periodo di intensa trasformazione sociale
che da un lato vide il nascere di una nuova classe borghese di
matrice commerciale

  [8]
, mentre dall’altro vide il feudalesimo entrare in una crisi
profonda. 
  
La nuova classe sociale costituita da commercianti ed artigiani
era direttamente collegata al nuovo ruolo delle città-mercato,
ossia lo sviluppo intenso del commercio. Nel complesso le città
crebbero anche sotto il punto di vista culturale, strutturale
nonché politico-amministrativo. 
  
Negli anni immediatamente successivi al Medioevo il fenomeno
dell’urbanizzazione riguardò l’intera Europa, anche se con
caratteristiche differenti in base ai diversi contesti regionali e
locali. Anche tra il XVI ed il XIX secolo l’intreccio delle maglie
urbane non si trasformò e, dal punto di vista quantitativo, il
numero delle città non variò se comparato al periodo dell’età
Medievale.
  
Anche la struttura delle reti urbane si trasformò notevolmente,
diventando maggiormente complessa. Si passò ben presto dalle
città-mercato alle più evolute capitali, come Madrid e Lisbona
nella penisola iberica, Parigi e Praga nell’Europa continentale e
San Pietroburgo in Russia

  [9]
. 
  
Le città-capitali trassero dei sostanziali vantaggi dalla sfera
politica che, ovviamente, era orientata al rafforzamento degli
Stati nazionali e alla forte concentrazione dei poteri alla
monarchia regnante. 
  
Nello specifico, le capitali ebbero una forte crescita dal
momento che la classe aristocratica, considerava di importanza
primaria la prossimità ai centri di governo e di potere allo scopo
di conservare la posizione politico-economico raggiunta e quella
sociale. 
  
In aggiunta, in conseguenza alla sempre maggiore e continua
espansione marittima, si andarono a sviluppare sempre più le città
mercantili del nord Europa come Amsterdam, Anversa e Londra che di
fatto spostarono il centro dell’economia europea dal Mediterraneo
all’Atlantico. 
  
In particolare, ad esempio, le città di Londra ed Amsterdam
oltre ad essere città mercantili divennero anche capitali, quindi i
maggiori centri europei commerciali, politici ed economici, mentre
le altre capitali europee mantenevano solo un peso politico;
proprio in questo periodo numerosi nobili ed aristocratici
trasferirono quindi la propria residenza nelle più grandi capitali
europee. 
  
Le città-capitali divennero un vero e proprio polo di attrazione
per tutte le classi sociali poiché la presenza dell’aristocrazia
implementò lo sviluppo delle attività di servizio, gettando le basi
per la nascita del proletariato urbano.
  
L’aumento demografico delle città-capitali tuttavia evidenziò
che il numero degli abitanti non era del tutto proporzionato alle
capacità economiche cittadine, anche se dal punto di vista
artistico ed architettonico esse continuarono a migliorare e ad
arricchirsi.
  
Nel corso del XVIII secolo, città come Napoli, Londra e Parigi
si trasformarono in maniera decisiva. Grazie ad ampliamenti
strutturali dovuti alla crescente pressione demografica, vennero
costruite nuove strutture difensive dovute ai progressi delle
tecniche di guerra ed i nuclei urbani esistenti furono
ristrutturati per consentire la nascita di edifici più adatti al
ruolo di capitale

  [10]
. 
  
Le città-capitali, che seppero sopravvivere alle crisi del
potere politico, furono prevalentemente quelle che erano state in
grado, nel corso dei secoli, di creare una solida base economica,
una regolata crescita demografica, nonché urbanistica, che continuò
ad assicurare ai propri cittadini una consistente ricchezza.
  
Generalmente, nel corso dell’età mercantile, il flusso degli
scambi commerciali di ogni sorta continuò ad aumentare, ma il
rapporto tra la città e la campagna restò esclusivamente di natura
solidale poiché i nuclei urbani si erano notevolmente ingranditi in
maniera proporzionale al rischio di improvvise carestie. 
  
In alcuni casi fu la campagna a influenzare la città. Ad esempio
nel sud d’Italia, dove alla fine del XVIII secolo molte città erano
ancora condensate all’interno delle mura cittadine, si assistette
ad una loro crescita verticale in conseguenza della mancanza di
opportunità di costruire sugli spazi destinati alla coltura di
proprietà feudale. 
  
Perciò, anche se le mura urbane già da tempo non delimitavano
più i confini urbani, la differenza tra campagna e città in alcune
città europee era ancora considerevole. Le città, difatti,
iniziarono ad offrire una sempre maggiore gamma di servizi a
livello amministrativo, legale, commerciale e finanziario, mentre
la campagna a stento riusciva a offrire prodotti extra-agricoli o
altre forme di servizi.
  
In aggiunta molte attività, seppur svolte nelle aree rurali,
erano controllate dai cittadini poiché tutto il processo di
reperimento delle materie prime, la loro lavorazione e la
conseguente commercializzazione del prodotto finito nei mercati
cittadini avveniva sotto la loro supervisione.
  
Seppur non schiacciante, il predominio della città sulla
campagna si faceva più marcato e, nel breve periodo, con l’arrivo
dell’epoca industriale, la città riuscirà a esercitare una reale e
netta superiorità sul territorio rispetto alla campagna.
  
Alla fine del XV secolo, soprattutto grazie ai notevoli
progressi nel campo della navigazione marittima, alle conseguenti
scoperte geografiche e al nascere degli Stati nazionali iniziò
l’epoca coloniale, dando avvio alla diffusione del modello di città
europea nel mondo. 
  
Nel breve termine, ricalcando l’organizzazione urbana del paese
originario sorse la città coloniale
. 
  
In America settentrionale, olandesi, francesi ed inglesi
fondarono, nelle baie e lungo le anse dei fiumi, colonie ovunque
era possibile installare filiere produttive e compagnie
commerciali. Presto nacquero New York (1625), Boston (1630) e
Philadelphia (1682), che furono sin dall’inizio città ricche di
opportunità e divennero rapidamente punto di arrivo per molti
emigranti europei.
  
Per quanto riguarda l’Oriente, grazie soprattutto alle attività
commerciali della Compagnie delle Indie - un insieme di società di
capitali costituite nel XVII secolo alle quali alcuni paesi
assegnarono il monopolio delle attività commerciali nelle
rispettive colonie in Asia o nei Caraibi - furono gli inglesi e gli
olandesi ad incoraggiare la propagazione del modello di città
europea. 
  
In Asia, India e nel mondo arabo nacquero le città dissociate

  [11]
 ossia città caratterizzate da una zona europea e un’altra
indigena, come Nuova Delhi, Madras, Calcutta, Singapore, Hong Kong
e Macao. Nella zona colonizzata si riproducevano modelli
strutturali che ricalcavano i luoghi di provenienza europei, mentre
la parte indigena rispecchiava le caratteristiche culturali degli
autoctoni.
  
  


  
A partire dal 1830 furono i coloni francesi a dare un ulteriore
impulso allo sviluppo della città europea soprattutto in Indocina e
in larga parte dell’Africa colonizzata dai francofoni. 
  
Con la colonizzazione dell’Africa del sud e la scoperta
dell’Australia e Nuova Zelanda da parte della Gran Bretagna, anche
in quei paesi sorsero città che si svilupparono secondo modelli di
urbanizzazione del vecchio continente
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. 
  
Successivamente, soprattutto a causa delle due guerre mondiali,
la presenza delle potenze europee e quella americana nel mondo si
fece sempre più sovrastante. Questo trend si interromperà solamente
a partire dal 1960, quando inizierà il processo di
decolonizzazione.
  
Per concludere quindi, fino alla seconda metà del ‘700, le città
avevano ancora una dimensione urbana limitata ma soprattutto erano
ancora circondate dal confine murario, con un’economia locale
principalmente basata sul commercio dell’artigianato e con un
rapporto con le campagne circostanti che rimaneva del tutto
solidale e complementare. 
  
Solo le capitali e le città-mercato più fiorenti come Parigi,
Bruges, Amsterdam e Londra possedevano strutture urbane più
complesse e di più vaste dimensioni. 
  
Ben presto però, con la diffusione della rivoluzione industriale
che iniziò in Inghilterra intorno al 1750, l’organizzazione urbana
verrà trasformata e diventerà sempre più complessa. 
  
Ciò nonostante, le città murate e i borghi nella storia urbana
hanno avuto una funzione essenziale. Ancora oggi possiamo ammirare
città murate intatte come Lucca, Glorenza e Meersburg in
Baden-Wurttemberg, che hanno funzionato come pezzi di raccordo:
proprio attorno alle loro mura, come vedremo, si formeranno le
nuove città

  [13]
. 
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All’alba del XIX secolo, solo quattro città europee erano comprese
tra le prime dieci agglomerazioni urbane del mondo: si trattava di
Londra, Istanbul, Parigi e Napoli.

  
Tra le prime del ranking mondiale vi era la capitale del grande
impero cinese, Pechino, e altre capitali di Stati nazionali come
Edo, l’attuale Tokyo. 
  
A distanza di un secolo Parigi crebbe di sette volte e Londra di
dieci, diventando la città più grande del pianeta. 
  
In questo contesto fecero la comparsa nuovi insediamenti urbani
quali New York, Chicago e Philadelphia negli attuali Stati Uniti
d’America e Manchester nel Regno Unito, mentre tra le città
orientali solo Tokyo rimase all’interno della classifica. 
  
Risulta quindi evidente che l’avvento dell’industrializzazione
apportò mutamenti radicali al fenomeno urbano: dapprima in
Inghilterra, poi lungo la costa atlantica e la regione dei Grandi
Laghi degli Stati Uniti e infine nell’Europa occidentale. 
  
Contemporaneamente alla rivoluzione industriale, si accompagnò
anche la seconda rivoluzione urbana. Appare quindi necessario
indagare quali furono i motivi che portarono la città a divenire
teatro dei processi di industrializzazione.
  
Occorre, innanzitutto, definire tutti quei fattori che hanno
permesso all’uomo di aumentare il proprio potere sull’ambiente
fisico, con la conseguente rottura del rapporto città-campagna:
vale a dire che il millenario equilibrio tra ambiente urbano e
ambiente rurale venne meno e con esso la dimensione autosostenuta
della città. 
  
Le ragioni dell’interruzione di tale legame sono connesse al
progresso dell’uomo e, in particolare, ad altri tre fattori, come
l’introduzione di nuove tecniche agricole, lo sviluppo di nuovi
mezzi di trasporto e la nascita di tecniche per la conservazione di
cibi.
  
L’introduzione di nuove tecniche agricole, come le prime forme
di meccanizzazione e rotazione colturale e l’estensione delle aree
coltivate nel mondo, determinarono difatti un forte aumento della
produttività agricola con conseguente crescita del surplus dei
prodotti alimentari necessari per sostentare la popolazione
urbana.
  
Da un punto di vista dei trasporti, lo sviluppo di nuovi mezzi e
il conseguente rafforzamento delle vie di comunicazione
consentirono da un lato, alle aree rurali, l’esportazione dei
prodotti anche in luoghi più lontani o meno accessibili e
dall’altro, permisero alle città di rifornirsi seguendo le leggi
del mercato.
  
Infine la nascita delle tecniche di conservazione dei cibi evitò
alle città il necessario rifornimento giornaliero di beni
alimentari facilmente deperibili. 
  
Tali cambiamenti fecero dunque in modo che, nel periodo
industriale, si affermasse la supremazia politica, economica e
sociale della città sulla campagna. La città, infatti, esprimeva
una domanda di lavoro, di beni e di servizi sempre maggiore,
conservando ed ampliando le funzioni di direzione e controllo. 

 
Con l’industrializzazione inoltre, la crescita economica si
concentrò nelle aree urbane, che divennero sinonimo di sviluppo,
mentre la campagna, al contrario, ne era l’equivalente di
sottosviluppo.
  
Dopo aver esaminato i motivi che hanno permesso alla città di
disancorarsi dalla campagna, bisogna comprendere le ragioni che
hanno portato i processi di sviluppo industriale a concentrarsi
all’interno del perimetro urbano. 
  
In primo luogo, poco prima dell’avvento della rivoluzione
industriale, ci fu un fenomeno di espulsione della popolazione
dagli ambienti rurali dovuto principalmente al calo delle rese dei
terreni, a fronte di una popolazione rurale eccessiva, ed alla
meccanizzazione del comparto agricolo che, grazie all’introduzione
delle macchine, fece diminuire la necessità di lavoro umano e
aumentò la produttività per ettaro, per senza evitare il calo delle
rese.
  
Da osservare sono anche i tassi di natalità che continuavano ad
essere molto elevati, mentre quelli di mortalità avevano iniziato
al contrario a diminuire, facendo in modo che il saldo demografico
naturale fosse decisamente positivo. In tali condizioni le rese per
ettaro crollarono e non vi erano le possibilità di sfamare l’intera
popolazione rurale.
  
Questi due aspetti incisero sicuramente sul breve periodo ma ve
ne furono altrettanti che produssero conseguenze nel lungo periodo,
come la riduzione della domanda e la conseguente diminuzione del
prezzo dei prodotti agricoli che crearono un mercato eccessivamente
fluttuante.
  
Con l’aumentare del reddito diminuì la quota destinata
all’acquisto di beni primari alimentari, creando una
sovrapproduzione. Di conseguenza la disponibilità di prodotti
alimentari aumentò e il livello dei prezzi precipitò provocando la
susseguente perdita di attrattività della campagna a causa degli
scarsi profitti. La città iniziò ad esercitare un’irresistibile
forza di attrazione nei confronti delle industrie e della
popolazione, dal momento che iniziava ad offrire condizioni di vita
nettamente migliori. 
  
L’introduzione della macchina a vapore nei processi produttivi
fu il principale fattore di concentrazione urbana, sia perché la
maggioranza degli impianti, inizialmente, ne utilizzava una in
comune, sia perché aumentò la velocità dei trasporti. 
  
In aggiunta possiamo evidenziare anche altre motivazioni alla
base della nascita della città industriale che la facevano apparire
come un luogo di insediamento migliore rispetto alla campagna.
 

Tra queste, ad esempio, possiamo evidenziare le economie di
agglomerazione - dette anche economie di urbanizzazione - dovute
alla condivisione, da parte di più persone ed industrie, di uno
stesso spazio ampio ma compatto, originate dalle opere di
urbanizzazione primaria, dalla facilità di scambi di merci,
informazioni e servizi tra le imprese, da un mercato della forza
lavoro ampio e differenziato, dalla presenza di servizi pubblici in
grado di formare e riprodurre la forza lavoro e di elaborare e far
circolare l’informazione ed, infine, dallo sviluppo dei servizi
alle famiglie e alle imprese.
  
La città iniziò quindi ad essere, per il numero sempre maggiore
di abitanti, un mercato di sbocco per i prodotti, dove
infrastrutture e servizi collettivi semplificavano le condizioni di
vita.
  
Tra urbanizzazione ed industrializzazione andò dunque a crearsi
un rapporto di correlazione, vale a dire che la prima muta in
funzione della seconda e viceversa

  [1]
.
  
Questo connubio si manifestò anche sotto altre forme, sia
secondo una prospettiva sincronica, che una diacronica. In
particolare, merita di essere esaminata l’evoluzione del sistema
urbano statunitense attraverso quattro differenti stadi.
  
Il primo stadio, compreso tra il 1790 ed il 1830, viene definito
Epoca preindustriale della vela e del carro. In questa fase, quando
veniva utilizzata la barca a vela per navigare e il carro per
spostarsi su strada, gli Stati Uniti erano ancora in fase
mercantile e le prime città, a vocazione portuale, sorsero lungo la
costa Atlantica, avvantaggiate dai contatti con quelle delle coste
europee. In tal modo le città che godevano di maggiore
accessibilità, tra cui Boston, New York e Washington, poterono
espandere i loro commerci e rafforzare le infrastrutture
dell’entroterra. 
  
Durante il secondo stadio, sviluppatosi tra il 1830 ed il 1870,
detto Epoca del cavallo di ferro, si affermarono i centri
carboniferi della regione dei Grandi laghi e degli Appalachi. 
 

Grazie anche a dei fondali molto profondi, che permettevano
accesso alla maggioranza dei mezzi marittimi, e ai numerosi
contatti con le città europee, New York affermò il suo ruolo di
supremazia ma riuscirono ad emergere anche città come Detroit,
Cleveland, Chicago, Pittsburgh e Buffalo. In questa fase, quindi,
le aree urbane in espansione erano quelle situate alle spalle della
costa atlantica. 
  
Il terzo stadio, compreso tra il 1870 ed il1920 è quello
dell’acciaio e della ferrovia. L’industrializzazione si trovava
ormai in una fase di maturità e il settore trainante era la
siderurgia; si andava rafforzando l’asse Chicago-Detroit-Pittsburg
verso l’interno, e quello New York-Boston sulla costa. 
  
La ferrovia continuava ad aprire nuovi varchi ma si era ormai
venuto a creare uno spazio forte e ben consolidato. Si iniziò
quindi a parlare di rapporto centro-periferia costituito da un
rettangolo formato da Boston, Washington, Chicago e Saint Louis con
al centro New York. 
  
Il quarto ed ultimo stadio, che va tra il 1920 ed il 1970, è
rappresentato dall’Epoca dell’auto e dell’aereo, è quello in cui ci
si sgancia da un sistema di prossimità, si ampliano i mercati e il
territorio viene metropolizzato.
  
Soffermandoci quindi su una prospettiva temporale, è possibile
individuare tre diverse tipologie di città: la città fabbrica
(1750/1800-1900), la città industriale (dagli inizi del XX secolo
allo scoppio della seconda guerra mondiale) e la città fordista
(dal secondo dopo guerra fino agli ultimi decenni del ‘900).
  
La città fabbrica, che nasce in Inghilterra, è quella di prima
industrializzazione e trova il volano della sua crescita economica
e demografica negli stabilimenti, grazie all’invenzione della
macchina a vapore. La presenza di materie prime come il carbone, un
maggiore sviluppo della rete ferroviaria e la manodopera a basso
costo, favorirono la localizzazione degli impianti produttivi nella
città. Grazie a questi elementi, città come Manchester, Liverpool,
Birmingham e Leeds conobbero un’esplosione demografica senza
precedenti.
  
Nelle città-industria la condizione sociale era però disastrosa,
esse venivano chiamate 
black towns a causa della preponderante presenza del
carbone. L’ambiente urbano era molto degradato, la qualità
dell’aria pessima, mancavano i più elementari servizi
assistenziali, le infrastrutture erano assolutamente carenti e il
tutto veniva amplificato dai continui flussi migratori provenienti
dalle campagne. 
  
Nel suo lavoro del 1844, “The condition of the working class in
England,” descrivendo la città inglese di Manchester, Engels la
definì come una sorta di mostro urbano in cui la qualità
dell’abitare era stravolta per effetto dell’eccesso di
industrializzazione.
  
Le caratteristiche principali di tali città consistevano in una
struttura sociale fortemente divisa tra operai e borghesia, con le
conseguenti disuguaglianze sociali ed economiche. Fisicamente le
città erano caratterizzate da una suddivisione a cui corrispondeva
una differenza di status sociale, per cui i quartieri centrali
erano abitati dai ricchi e quelli in prossimità delle fabbriche o
nelle periferie erano occupati dai ceti meno abbienti. 
  
Sebbene le 
black towns fossero caratterizzate da elevati tassi di
mortalità, la popolazione urbana continuava a crescere grazie
all’afflusso di immigrati dalle circostanti campagne. 
  
Nonostante ciò, alcuni studiosi ritengono che sia una leggenda
che le condizioni delle classi popolari siano peggiorate con
l’industrializzazione e il capitalismo

  [2]
, anzi sostengono che, soprattutto nelle città inglesi, i tassi
di mortalità siano diminuiti grazie ai progressi fatti nel campo
dell’offerta e della qualità alimentare, nelle condizioni igienico
sanitarie nonché nelle infrastrutture sia di carattere pubblico che
privato

  [3]
.
  
La città-industria era direttamente dipendente
dall’approvvigionamento di energia elettrica e dall’utilizzo del
petrolio che ha consentito, anche a vaste regioni prive o scarse di
risorse carbonifere, di avviare il processo di
industrializzazione.
  
Va però evidenziato che in questo periodo negli Stati Uniti si
andava già diffondendo la città fordista, quindi le considerazioni
sulla città-industria sono da considerarsi valide solo per il
contesto europeo.
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